OMBRETTA DE BIASE

omb.deb@libero.it
Ombretta De Biase vive e lavora a Milano. È drammaturga e regista teatrale. Inizia la sua attività professionale nel 1970 con la messa in scena per il teatro Out-off della sua  pièce “Lumini”. 

Fra le opere di narrativa e saggistica: Un’ombra e lo scrittore di successo, Coco Martinez e il demone del teatro, La mia Argentina, Da Konstantin Stanislawskji a…Marlon Brando, indicazioni e suggerimenti per chi non si accontenta di fare l’attore ma vuole essere attore. Fra i diversi premi: Città di Roma con “Prova d’attrice”; Città di Torino con “Un’ombra e lo scrittore di successo”; Rosso di San Secondo con “Simone Weil”; Città di Milano con “La mia Argentina”. 

Fra le opere rappresentate e replicate in Italia: “Gilda”, “Julius”, “Terzo Millennio”, “Giochi di Mas(s)a”, “Simone Weil”, “Ho amato Oblomov”, “Luna Rossa”, “Lola”... 

Fra le regie: “Mezzanotte non verrà”, riduzione da “12h P.M.” di Zelda Stein; “Lo specchio” riduzione da “Lo specchio delle anime semplici” di Margherita Porete (sec. XIII); “La sirenetta” riduzione dal racconto di Marguerite Yourcenar.

Ha ideato e diretto il Premio teatrale Fersen. Ha ideato e diretto le Rassegne teatrali Anima Mundi e Dopo Pirandello. 

Lola
Commedia brillante in atto unico.
Personaggi: quattro (2 maschili + 2 femminili).
Stella, giornalista apprezzata, quel giorno era felice. Finalmente si concedeva una gita con Alice, Ahmed e Lola, la sua amatissima Lola, ma il destino aveva deciso altrimenti… Un rapimento è un delitto odioso, se poi si aggiunge il dramma di non essere creduta..

La piccola stanza

Commedia in due atti.
Personaggi: tre (1 maschile + 2 femminili), una voce maschile non registrata che viene dalle quinte e una "piccola stanza" dall'umore mutevole.

Pamela, donna scissa in vari ruoli fra loro diversi e sostanzialmente incompatibili, riesce a ritrovare se stessa, almeno in parte, rinchiudendosi in uno spazio angusto e caotico che la salva, ma anche la imprigiona. Il "gioco" potrà reggere solo fino a quando tale piccolo spazio rimarrà segreto e, soprattutto, inviolato. 

Appunti tecnici: Su un basso soppalco, a sinistra dello spettatore, occorre costruire una sorta di piccola stanza dalle pareti garzate. All'interno: cestoni pieni di vestiti, un pupazzo di stoffa e uno specchio. A destra un grande tavolo coperto di cibi e due sedie.

Prova di attrice

Tre atti unici.
Si tratta di tre monologhi dialogati che possono essere rappresentati anche separatamente e, ciascuno, da un’attrice diversa o dalla stessa attrice.

La pièce è costituita da tre atti unici: “Gilda”, “Pamela” e “Il matrimonio”.

Ciascuno di questi tenta di esplorare sentimenti, angosce, limiti, contraddizioni e conflitti del complesso mondo interiore della donna dei nostri tempi e non solo. Abbattuti, quantomeno forlmalmente, quasi tutti i "pilastri sociali" che reggevano, ovvero ingessavano, le loro madri, non resta loro che la lotta continua ed incessante con il mondo dentro e fuori di loro. Tutto ciò le porta spesso ad essere contraddittorie, arruffone, caotiche, ma, vincitrici o vinte, sempre e comunque, ostinamente “vive”.

Premio Città di Roma 1991. Il testo è stato pubblicato da Editori della Peste – Milano, 1993.
Gilda è una barbona dall'età indefinibile o meglio senza età in quanto ha gli stupori, le ingenuità, l'immediatezza e la fantasia di una bambina e la saggezza di una centenaria. Lì, sul "suo" marciapiede, intreccia fantastici dialoghi con gli oggetti - simbolo della follia metropolitana (un ombrello rotto, un mezzo manichino, un W.C.) e più reali, ma altrettanto conflittuali con i passanti, gli amici e le odiatissime "pie donne" perché, in cambio di un pasto caldo, vorrebbero "metterla in fila". Gilda, detta anche "patacca", non racconta nulla del suo passato ma le medaglie che le ricoprono il petto stanno a testimoniare di incomprensibili atti eroici e, così, il suo rapporto con la memoria che a volte diventa tanto ingombrante e dolorosa che "se ne va". La sua giornata è piena di curiosità allegria, indignazione, ironia, intolleranza, indulgenza, mai di rassegnazione o recriminazioni. Anche la morte, prevista in solitudine ed al gelo, viene accettata come ineluttabili conseguenza delle sue scelte di vita. Gilda è un personaggio estremo che con le sue reticenze, il suo pudore, la sua fierezza e le sue medaglie, ripropone, a suo modo, l'eterno dilemma fra l'avere e l'essere.

Pamela, donna matrioshka, chiusa in uno spazio inaccessibile e senza tempo, passa dall’involucro di Pamela-mamma in perenne conflitto con una mostruosa torta ai mirtilli, a quello di Pamela-manager, donna arrogante e senza scrupoli, a quello di Pamela-seduttrice, sensuale e spregiudicata alla perenne ricerca dell'involucro che contiene la vera Pamela. Ricerca che può solo fallire proprio a causa di quello spazio mentale e fisico in cui si è volontariamente rinchiusa, che la protegge, ma anche la imprigiona, impedendole di congiungersi alla vera, ma sconosciuta Pamela. Ci si potrebbe chiedere se la vicenda di Pamela è quella di una follia consumata all'interno di pochi metri quadrati in una sorta di onirico delirio, o se, traslata al di fuori, non sia altro che una delle tante espressioni schizoidi delle varie storie metropolitane. La risposta, se esiste, potrà appartenere solo allo spettatore.

In scena una grossa cesta di vimini colma di vestiti coloratissimi e pieni di lustrini, un tavolo coperto di cibarie diverse e una grande terrina per la torta ai mirtilli, una sedia e un telefonino-giocattolo.

Il matrimonio presenta due sorelle (interpretate da un'unica attrice) che vivono un conflittuale rapporto leader - gregario ormai cristallizzato nel tempo. Lili, lagnosa, recriminatoria, in perenne conflitto con se stessa e con il mondo, vede nella sorella ciò che vorrebbe essere, ma non è. Tenta così di sottrarle amici e amanti; ovvero di imitarla in tutto in una sorta di affannoso inseguimento destinato all'insuccesso. Claudia, indipendente, volitiva, ironica, seduttiva, vive la sorella come una iattura, un'appendice irritante e scomoda di cui si libererebbe volentieri se non se ne sentisse in qualche modo responsabile. Tutto sembra procedere secondo il solito collaudato copione, ma ecco intervenire un atto apparentemente innocuo a far sì che … i conti non tornino. 

Emil

Tragedia in due atti.
Personaggi: almeno otto (4 maschili + 4 femminili).
Un giovane di colore viene invitato ad una cena di bianchi. Contemporaneamente un "ragazzo con i capelli" capita ad una festa di "skin haeds". Le due situazioni si dipanano in modo diverso e apparentemente opposto. Infatti si oscilla fra la ottusa e brutale violenza della festa alla eccessiva e imbarazzante cortesia di circostanza della cena. Inevitabilmente, quando le due situazioni verranno a contatto, ne scaturirà un tragico conflitto che mostrerà un altro e ancor più inquietante degli infiniti volti del razzismo, come rifiuto dell'altro da sé. Ecco il diverso come vittima designata, come corpo estraneo da espellere, come catena infinita e spesso inimmaginabile ed imprevedibile di tutti i soprusi e le violenze.

Appunti tecnici: In scena agiscono contemporaneamente le due situazioni: la grande tavola stracolma di cibo per la cena e i grandi manifesti, le croci uncinate, le lattine di birra buttate sul pavimento per la festa degli skin haeds. Prima della collisione cadrà dall'alto una rete metallica che segnerà il momento in cui i due gruppi potranno "vedersi".
Ho amato Oblomov
Commedia in due atti.
Personaggi: otto (3 personaggi: 2 maschili e 1 femminile + 5 apparizioni).
Premio "Danilo Chiarugi", Centro Studi Giorgio La Pira, Pisa 1993/1994. 

Il testo è stato pubblicato da Edizioni del Leone, 1993.
La commedia è la storia della catastrofe che si abbatte su un'azienda e sulle vite dei personaggi che danno forma a quel microcosmo sociale, all'improvvisa sparizione del manager principale. L'ingegner Filippo Rendi, superdirigente rampante, pare sia svanito nel nulla. Un incidente ? Una morte improvvisa ? Un omicidio ? No, si è solo perso fra i ricordi forti di una lettura giovanile : un'assenza o un tempo di memoria, la voglia improvvisa di rompere gli ormeggi e andare alla deriva, anche in un lungo sonno abitato solo da un sogno, quel sogno : fare, essere come Oblomov. La distanza delle cose, l'inazione come forza, il sonno come riduttore d'ansia, la consapevolezza che a salvarci, a lasciarci "incontaminato il cuore" è la capacità di  mancare il reale.... chi potrebbe dire di non aver amato Oblomov? Così, mentre la fidanzata irritata, il suocero mediatore, il collaboratore in carriera, la segretaria sconvolta ma devota riempiono lo spazio teatrale, su un altro piano continua a vivere la storia di Oblomov.

Appunti tecnici: L'opera richiede un numero massimo di sei/otto attori, ovvero tre personaggi (due maschili e uno femminile) e cinque "apparizioni". Sulla scena, durante il primo atto, agiscono contemporaneamente due situazioni : il sogno e la realtà. Sono sufficienti un divano sbrindellato, una stufa, un computer, uno schedario, una scrivania.

Julius

Commedia in atto unico.
Personaggi: quattro (3 maschili + 1 femminile).
Il testo è stato pubblicato da Edizioni del Leone, 1993.
Una rivoluzione trasformatasi in un impero sta per essere sconfitta e travolta per mano dei suoi stessi figli. Julius Brenner, filosofo e drammaturgo, ha dato all'evento eversivo potere, ideologia e masse capaci di essere la forza materiale; mentre Antoine Rivoli all'Idea aveva dato tutto e avrebbe continuato a dare tutto, anche la vita e con gioia, se non gli fosse franato addosso riducendolo a complice inconsapevole di nefandezze e assassinii. Un peso simile non si può sopportare : meglio farla finita, ma non prima di aver "saldato il conto" : distruggendo il Mito, la Storia, Lui: Julius Brenner, padre e massimo teorico e divulgatore dell'Idea stessa. Questo è il compito che Antoine ritiene di dover portare a compimento. L'impresa è di una difficoltà operativa quasi insormontabile, tuttavia ineccepibile, lineare, "giusta"… Ma ecco che, a causa della loro formale identità, fra chi deve dare la morte e chi riceverla si crea una sorta di complicità resa più problematica da Agnes, la giovane e devota amante del filosofo, innamorata di entrambi. Alla resa dei conti sarà proprio lei, la evanescente Agnes, a dare loro scacco, mettendo fine alla partita.

Appunti tecnici: In scena un televisore che riproduce costantemente immagini di telegiornali sul rogo della rivoluzione che divora se stessa, una poltrona dietro una scrivania e un divanetto di vimini.

Lumini

Commedia in atto unico.
Personaggi: tre (2 femminili + 1 maschile).

Giulia, creatura di un Nord efficiente e algido, nonché viaggiatrice irritante e irritabile, è costretta ad una imprevista e non desiderata sosta in un qualsiasi profondo ed accaldato Sud del pianeta. Le accade di imbattersi in Anselma e Pietro, e nei loro curiosi lumini. In quel luogo oltre il tempo, Giulia, smesso l’impeccabile tailleur di lino, scopre di poter essere persino felice. Ma è presto chiaro che,  nascosta fra i vapori della cera liquefatta di quei lumini, si cela una verità inquietante. Il sogno si trasforma in incubo e il cammino verso una più profonda ed autentica consapevolezza diviene più difficile ed arduo…

Lumini si colloca tra le opere più “visionarie” della produzione di Ombretta De Biase, tutta connotata da un suo originale codice surreale accompagnato dall’inevitabile rito finale della domanda. Anche in questa pièce l’autrice sembra rivolgere a sestessa e, soprattutto, agli spettatori la domanda: “liberare”, “lasciar scorrere” il passato (in qualunque veste si presenti: personale, politica o sociale, e ipotizzando legittima tale distinzione), può aprire la strada ad un futuro che si possa dire davvero tale, ovvero che non sia solo l’eterna, ulteriore versione di un “già vissuto” mai o mal digerito? 

Appunti tecnici: In scena : una poltroncina malandata, una sedia, una grossa conchiglia e un sasso. Una cassettiera con, sul ripiano, tante foto ingiallite e una serie di  lumini accesi, davanti.

Simone Weil
Due atti.
Personaggi: quattordici (3 personaggi e 11 apparizioni).
Premio “Rosso di S. Secondo”, Roma, 1998.

La pièce intende riportare alla memoria di ognuno di noi l'essenza di quello che è stato definito uno degli "ingegni più alti e puri del nostro secolo, un miracolo dell'anima e della coscienza umana": Simone Weil (1909-1943).

L'autrice di "Oppression et liberte", "L'Enraciment", "La Condition Ouvriere", "La Pesanteure et la Grace", "La Source Grecque", … filosofa di formazione, fu insegnante, operaia in miniera e in fabbrica, combattente nella guerra civile spagnola, contadina, sindacalista, inseguendo e perseguendo senza sosta e senza "deviazioni di percorso" il vero, consapevole che questa scelta l'avrebbe ineluttabilmente condotta a sentirsi sempre e comunque "sola, straniera ed in esilio in ogni luogo". Muore a trentaquattro anni nel sanatorio di Grosvenoor, in Inghilterra. Il suo Pensiero, personaggio principale, si aggira in scena sempre presente, attento, ironico.  

Appunti tecnici: Sono previsti tre personaggi e undici apparizioni (alcune possono essere interpretate dallo stesso attore). Il "Pensiero di Simone" che, in quanto tale, è asessuato e polimorfo, può presentarsi come: giovane studente, puttana, operaio, contadino, sindacalista, combattente…

Tutti in scena
Commedia in un atto. 

Personaggi: sei (3 maschili + 3 femminili).
In un gruppo di teatro, le passioni, i risentimenti, le vicende personali, si fondono e si confondono con il lavoro teatrale, avvitandosi a spirale intorno alla figura carismatica e incombente del regista/drammaturgo/attore in un succedersi di situazioni di volta in volta grottesche, comiche, drammatiche…

Appunti tecnici: La pièce prevede due azioni che agiscono contemporaneamente: quella dello "spettacolo" e quella del "dietro le quinte".

L’ultima chance
Commedia breve. 

Personaggi: due.
Suichi è un'attrice giapponese che deve assolutamente essere scritturata da una compagnia teatrale perché, per una serie di sfortunate circostanze, si ritrova senza denaro. La sua ultima chance e anche la più remota speranza è quella di essere scritturata da Andrea Tomasi, potentissimo regista, attore e direttore del maggior teatro della città. Lui, uomo vanesio ed accentratore, è praticamente inavvicinabile, ma Suichi, approfittando della temporanea assenza del custode, riesce ad entrare in teatro e a nascondersi dietro le quinte.

Kate
Commedia in due tempi. 

Personaggi: sei (3 maschili + 3 femminili).
La pièce prende spunto dalla scandalosa biografia di Katherine Mansfield, un percorso di vita talmente estremo e fuori da ogni schema da precorrere tempi, modi e persino "mode" dei nostri giorni e, forse, del nostro futuro..

Appunti tecnici: In scena è prevista una pedana girevole su cui salgono i diversi personaggi e si svolgono le diverse situazioni in una sorta di turbine in cui il personaggio della scrittrice rappresenta l'unico punto fermo, una sorta di asse di rotazione. I personaggi indossano abiti senza tempo in modo da non identificare un'epoca precisa.

Totem (Per amore, solo per amore)
Commedia in due tempi.
Personaggi: dieci (6 maschili + 4 femminili) e 4 danzatori.
In un qualsiasi pomeriggio di un qualsiasi giorno, in una qualsiasi città dell'Occidente del Benessere, alcune condizioni esistenziali di coppia vivono lo stesso tempo e transitano lo stesso spazio chiuse nel loro bozzolo di speranze. Niente sembra accomunarle, tranne, un piccolo, ma insignificante particolare. Vladimiro e Astragone, coppia fra le più celebri e celebrate del teatro, appare in scena al termine della pièce e sembra suggerire, forse, che…

La guerra di Lina (omaggio a Lina Merlin)
La pièce si ispira al libro ‘La mia vita’ in cui Lina Merlin (1887-1979), prima senatrice della Repubblica, rievoca con lucido e impietoso realismo, alto senso della storia e profonda passione civile e politica, l’Italia del Fascismo, un’Italia ‘in nero’, stolida e conformista, che impressiona per la somiglianza con quella dei nostri giorni, e l’Italia del dopoguerra, confusa e affollata di corrotti e opportunisti di ogni risma. Pertanto, in un susseguirsi ritmico di narrazione e di flash-back, l’opera ripercorre, nella lingua del teatro, gli anni della sua giovinezza, con l’adesione al Partito socialista e l’irriducibile lotta contro il fascismo che le costò la perdita del lavoro, la prigione e il confino, e gli anni della maturità, successivi alla caduta del fascismo, in cui, da senatrice, continuò la sua ‘guerra’ lottando senza mai arrendersi contro l’ostilità persino della sua stessa parte politica, per far approvare leggi in difesa della dignità delle donne e dei lavoratori. Nell’ineludibile rispetto per la verità storica, la pièce intende quindi non solo rendere omaggio e merito a una donna di grande valore ma accantonata dalla storiografia ufficiale perché scomoda, ma anche far riemergere alla nostra memoria un passato di tragici errori e orrori perché siano di monito e insegnamento per il presente e il futuro. 
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